Ho ricevuto in visione la tesi che una ex studentessa, Sara Forti, mi ha inviato come lavoro conclusivo del suo corso abilitante in Educazione fisica, che ha svolto in lingua tedesca, insegnando nelle scuole di lingua tedesca del Trentino-Alto Adige, e tenuto da docenti provenienti in gran parte dall'Austria e dalla Germania.

Devo fare i complimenti alla Dott.ssa Sara Forti per il suo elaborato.

Oltre ad avere una sostanza a livello universitario, lo è anche la forma e la struttura.

I contenuti sono quelli scientificamente più avanzati e legittimati dagli studi di filosofi e neurofisiologi contemporanei, in particolare quelli di lingua tedesca dove il dibattito sulla educazione fisica è molto avanzato rispetto alla realtà italiana e austriaca. 

Plaudo anche al Docente che è stato relatore di questo lavoro. Sono sicuro che lo abbia molto apprezzato.

Mi immagino che, conoscendo la realtà della educazione fisica in Trentino-Alto Adige, avendo io insegnato per tanti anni all'università di Bressanone,  il lavoro non sia stato ben accetto e neppure ben compreso dai colleghi di educazione fisica che lo hanno esaminato.

Chi tratta questa disciplina in maniera metrica e cronometrica e si limita prevalentemente alla sua variabile (tra l'altro quella meno importante) sportiva, privilegiando la quantizzazione e l'esteriorità, avrebbe fatto troppa fatica ad apprezzare, almeno oggettivamente, se non scientificamente, questo lavoro. 

Ma così è ancora la nostra disciplina, pur in una regione che si ritiene avanzata da tanti punti di vista. Ma dubito fortemente che ciò sia accaduto se chi gestisce questo settore ha addirittura cambiato il nome da Educazione fisica in “Movimento e sport”. I limiti di questa dizione sono immediatamente evidenti.

Il termine movimento è generico e applicabile a tutti gli esseri viventi comprese le piante e gli animali e anche alla materia presente sulla terra e nell'universo. 

Il movimento umano è però ben altra cosa, esso è anche fisico e biologico, ma è soprattutto antropico e questa parte è la più trascurata da chi tratta il corpo degli esseri umani come un animale o una macchina. 

Il lavoro della Dott.ssa Forti si inserisce in un suo cammino culturale che era giù partito alcuni anni fa con una tesi svolta presso l'ISEF di Firenze, e della quale sono stato relatore, traducendo e commentando, per la prima volta in Italia, un autore fondamentale della educazione fisica, non solo tedesca, Gutz Mutz, un antesignano di questa disciplina, ancora attuale e poco considerato da chi ha dimenticato la sua professione trasformandosi in allenatore al servizio delle federazioni sportive e non degli obiettivi della scuola.

Un altro lavoro, da Lei svolto per la Laurea in Scienze motorie, riguardava un altro importantissimo aspetto di questa disciplina e cioè la comunicazione cinesica indicando come ogni nostro movimento è sempre un gesto consapevole, competente e dotato di senso.

Grazie per avermi inviato il Suo lavoro e vada avanti.

L'educazione fisica ha bisogno di insegnanti e studiosi come Lei. 

Contro tutti quei muscolari che pur avendo tanta forza, velocità, resistenza, destrezza, coordinazione... saranno sempre gli animali più scarsi perché qualunque animale è più forte, o più agile, o più resistente, o più veloce, o più coordinato o nuota molto meglio anche di chi si allena tutto il giorno. 

Non credo assolutamente che questo sia il nostro destino di esseri umani. 

Ben altro senso e ricerca di obiettivi ci aspettano soprattutto nella scuola se vogliamo che anche questa disciplina sia non solo fisica, ma soprattutto educativa, così da essere considerata fondamentale nel curricolo come tutte le altre perché l'essere umano è insieme azione pensata e pensiero agito.

